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G li eventi 
organiz-
zati  in 

occasione delle 
celebrazioni del 70° anniversa-
rio dello sbarco degli Alleati 
sulle coste salernitane ci offro-
no la possibilità di una profon-
da riflessione sul ruolo che il 
nostro territorio ebbe in quelle 
tragiche giornate. L’istituzione 
del Museo dello sbarco, ai con-
fini di Pontecagnano, visitato 
da cittadini di tutto il mondo,  
t e s t i m o n i a  l ’ e n o r m e 
l’importanza dell’operazione 
“Avalanche” che ci precipitò 
in prima linea nella guerra con-
tro la Germania nazista. La 
notte dello sbarco della Quinta 
Armata statunitense del gene-
rale Mark Wayne Clark, sul 
litorale di Pontecagnano, fu 
uno spettacolo impressionante, 
con la sensazione di vivere una 
fase assolutamente irripetibile 
della storia italiana. Grazie allo 
sbarco di uomini e mezzi ini-
ziato la sera dell’8 settembre, e 
soltanto dopo una feroce batta-
glia, la nostra fascia litoranea 
ricadde sotto il controllo degli 
anglo-americani, avendo deci-
so i tedeschi di stabilire la li-
nea difensiva sulle più favore-
voli colline dei Picentini, an-
che se in alcuni punti della Pia-
na del Sele si scatenò una con-
troffensiva tedesca, destinata 
ad impegnare in violenti scon-
tri gli Alleati ancora fino al 23 
settembre. Ad Altavilla Silenti-
na, ad esempio, ritenuta 
un’importante base strategica, 
gli Alleati riuscirono ad entrare 
solo il 17 settembre, dopo una , 
..….Continua  a pagina 3 
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DUE RIPETENTI 
E UN PRIVATISTA 

I niziata a Ponte-
cagnano Faiano 
la campagna 

elettorale self-made. Al netto 
delle possibili variabili e dei 
fisiologici margini di errore a 
cui i sondaggi elettorali ci 
hanno abituati, è già possibile 
determinare un primo 
ENTRY-POLL relativo alle 
autocandidature  a Sindaco di 
Pontecagnano Faiano 2018, 
nonostante ancora due anni  ci 
separino dalla naturale sca-
denza della consiliatura.  La 
profusione di post sui social 
network di tendenza, le nume-
rose video-interviste, la caccia 
allo spazio stampato sui quoti-
diani cartacei, stanno a signi-
ficare due cose. La prima è 
che in pochi credono nella 
tenuta della maggioranza fino 
a quella data; la seconda , di 
conseguenza, è che alcuni 
hanno già iniziato la propria 
personale  campagna elettora-

le , sia per giocare d’anticipo, 
sia per esorcizzare voci, nean-
che troppo sussurrate, di scel-
te diverse da parte delle ri-
spettive coalizioni o cartelli. 
Spiccano tre nomi su tutti: 
due, fra quelli che bocciano  
“in blocco” (con le parole) le 
linee guida dell’attuale ammi-
nistrazione, uno solo costret-
to, invece, a mantenere 
sull’argomento una sorta di 
basso profilo per contratto. In 
rigoroso ordine alfabetico: 
Antonio Anastasio, Giusep-
pe Lanzara, Francesco Pa-
store. I primi due, già bocciati 
dalla Città, ci riproverebbero 
da ripetenti; il terzo, esordien-
te, tenterebbe il gran salto da 
privatista ,confidando su 
qualche pregresso credito for-
mativo e sulla benevola tolle-
ranza di vecchi insegnanti ed 
alcune più giovani maestre. A 
tutti però bisogna riconoscere 
una già lunga esperienza poli-

tico- amministrativa comunale 
anche in ambito maggioritario 
e di governo, il che rappresen-
ta più un’aggravante, che non 
un valore aggiunto. Se, infatti, 
il famigerato ultraquindicen-
nio sichiano , viene conside-
rato dai più come la madre di 
tutte le sventure picentine, è 
pur vero che il terzetto e/o i 
partiti o gruppi che li rappre-
sentano hanno alternativa-
mente , e a volte unitariamen-
te, sostenuto ed oliato un mec-
canismo incardinato sempre 
sul camaleontico Sica o su 
qualche suo occasionale satel-
lite. Il vero problema della 
città votante è dunque quello 
di ritrovarsi, anche stavolta, 
sottovalutata da chi gioca sul-
la sua memoria corta. Quello 
dei partiti e delle cordate inte-
ressati alla pura gestione del 
territorio, di riflesso, sta nel 
riuscire ad individuare, tra 
questi  tre ed eventuali new-
entry , il clone di Ernesto 
Sica (non più candidabile) o, 
in via subordinata,  il candida-
to più gestibile e meglio somi-
gliante all’originale. Il compi-
to più gravoso spetta al PD 
che, ad onor del vero, è 
l’unico partito operativo pro-
priamente detto, il resto es-
sendo tutta una nebulosa inde-
cifrata di sigle e associazioni 
ad hoc. Il PD, che dal 2000 ad 
oggi ha eletto ben due Sindaci 
(lo stesso Sica e Del Gais), 
prova adesso a diffondere la 
cortina fumogena intorno alla 
parte di pregressa gestione 
amministrativa che lo ha visto 
protagonista (con sindaco, 
assessori e consiglieri) per più 
della metà dell’era sichiana , 
per rientrare nella stanza dei 
bottoni di via Alfani ostentan-
do una verginità a dir poco 

improbabile. Lo fa con i vec-
chi tutors  che guidano 
nell’ombra il calessino locale 
(qualcuno addirittura sponsor 
del Sica del centro-destra) e 
che si giocano la partita con le 
“facce nuove” , il che non 
i n f o n d e  s i c u r e z z a 
all’autocandidatura di Lanza-
ra. Analogo discorso vale 
( con diversa autonomia) per 
il candidato che fu di FdItalia 
il quale oggi si rivolge al Pri-
mo Cittadino, dai banchi e dai 
social network, come se ca-
desse dalle nuvole e si stupis-
se di ciò che gli succede intor-
no, avendo tatticamente deci-
so di abbandonare il ruolo di 
stampella della maggioranza, 
salvo a garantire, di concerto 
con il PD, strategiche assenze 
in Consiglio Comunale in al-
cune recenti occasioni che 
avrebbero potuto determinare 
la svolta con la caduta 
dell’amministrazione. Diverso 
dai primi due è il caso dell’ 
Assessore dai capelli rossi 
(sembra il titolo di una novel-
la di Liala) che, assodata la 
sua ambizione a salire sul 
massimo scranno dei Consigli 
Comunali itineranti, si dibatte 
in apnea forzata, non avendo 
ancora ben chiare le future 
trasfigurazioni camaleontisti-
che di Sica, scelte cromatiche, 
queste, che potrebbero orien-
tare la sua sorte nel bene o nel 
male. Ai nastri di partenza, in 
attesa però dei nulla-osta delle 
relative federazioni ippiche, si 
sono per ora schierati solo tre 
cavalli di ritorno,  ma nessun 
prodotto del cambiamento 
etico-generazionale così enfa-
ticamente millantato.  Fuor di 
metafora, la Città spera anco-
ra  di non doversi  rassegnare 
di nuovo alle zuppe riscaldate. 

Gennaro Gero Giacca 

SATIRIPOINT 
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Tra bombe car-
ta e minacce a 
locali commer-
ciali, furti nelle 

scuole (l’ultimo a via Tosca-
na) e rifiuti lasciati per strada 
da parte dei soliti incivili, nel-
la nostra cittadina stiamo assi-
stendo più che in passato ad 
un notevole aggravarsi dei 
problemi legati alla sicurezza 
e all’ordine pubblico. A Faia-
no si sta passando dalla condi-
zione di isola felice ad isola e 
basta, a rimarcare la distanza 
e l’isolamento crescenti. Il 
senso di abbandono che si 
vive a sud delle ferrovia (non 
solo in litoranea) tra incuria, 
abusivismo e prostituzione 
ormai non fa più nemmeno 
notizia. Le solite critiche alla 
polizia municipale non servo-
no a nulla (a parte strappare 
qualche inutile titolo ad effet-
to sulla stampa) perché la re-
altà è che il nostro territorio è 
più vasto di quel che sembri e, 
considerati i mezzi a disposi-
zione, neanche Batman e 
L’Uomo Ragno con l’aiuto 
dei Fantastici 4 ce la farebbe-
ro a presidiare tutte le strade 

24 ore su 24. Problema questo 
che riguarda anche tanti altri 
Comuni, non solo della pro-
vincia di Salerno, molti dei 
quali però lo stanno affrontan-
do utilizzando la videosorve-
glianza.  
L’effetto deterrente unito 
all’indubbia utilità di tale stru-
mento nell’aiutare sia le poli-
zie locali che le forze 
dell’ordine nel controllo del 
territorio e nel prevenire e 
combattere le attività crimina-
li non hanno bisogno di essere 
dimostrati. Sono fatti. Ci ser-
virebbero dunque più teleca-
mere possibili per vigilare 
sulle nostre strade. Nascoste 
nei lampioni, nei semafori, sui 
ripetitori dei telefonini, ormai 
la tecnologia mette a disposi-
zione una serie sterminata di 
strumenti e di possibilità. Il 
motivo per cui di questa op-
zione al massimo se ne discu-
te ogni tanto in teoria (di soli-
to dopo un evento criminoso) 
ma poi non si passa mai alla 
pratica è (manco a dirlo) eco-
nomico. Mancherebbero i sol-
di per un progetto serio. Gli 
stessi soldi che però, guarda 

caso, si trovano sempre quan-
do si tratta di finanziare per 
esempio strampalate manife-
stazioni (culturali e non) a 
vantaggio del sempre più va-
riegato gruppo di associazioni 
presenti nel nostro Comune.  
Quanto si risparmierebbe az-
zerando del tutto i contributi a 
pioggia alle associazioni? 
(una strana pioggia tra l’altro, 
che bagna sempre gli stessi) 
Ad Eboli, per esempio, can-
cellando del tutto questi con-
tributi, insieme a quelli per le 
luminarie natalizie, le feste 
patronali, ecc.. è stato calcola-
to un risparmio di circa 
300mila euro. Cifra superiore 

a quella servita ad installare 
un impianto di 21 telecamere 
rivelatosi insufficiente (infatti 
le vogliono portare a 70) per 
migliorare il controllo di un 
Comune che si estende su 
un’area di circa 150 km qua-
drati. Ma Pontecagnano Faia-
no è più piccolo di Eboli, 
quindi l’operazione (per quan-
to comunque complessa) do-
vrebbe essere meno onerosa. 
Sarebbe tempo di decidere 
responsabilmente quali sono 
le nostre priorità ed agire di 
conseguenza. Cosa stiamo 
aspettando?   
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VOGLIAMO PIÙ SICUREZZA?   
SERVONO LE TELECAMERE!  Ernesto Arduino 

IL RESTAURO DEL CONVENTO DI FAIANO 
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“L a Re-

sponsabilità Genitoriale  è la 
potestà attribuita ai genitori di 
proteggere, educare e istruire il 
figlio minorenne e curarne gli 
interessi. Poiché il minore è 
privo della capacità di agire, 
per lui agisce il genitore in qua-
lità di rappresentante e, più 
precisamente, di rappresentante 
legale, derivando i suoi poteri 
direttamente dalla legge”. Eb-
bene, qualche mattina addietro, 
in uno stabilimento che, corret-
tamente, espone BANDIERA 
ROSSA (sistema consentito 
dalle Capitanerie di Porto per 
segnalare anche ordinanze sin-
dacali di divieto di balneazione) 
e non cartelli scritti a caratteri 
cubitali, come dovrebbe essere, 
due giovani mamme osservava-
no, standosene rigorosamente 
sul bagnasciuga, i relativi par-
goletti, di 6-7 anni , sguazzare 
nella massa di liquido verdastro 
e schiumoso un paio di metri 
oltre la battigia. Ho colto e ri-
porto questo stralcio di casuale 
intercettazione : 

 Ho ritenuto, quindi, necessario 
che un cittadino, di quelli come 
me adusi ad un certo tipo ester-
nazioni sui social (che i politici 
locali fingono  di  frequentare 
con distacco, ma a cui non 
sanno rinunciare) , debba in-
formarsi prima di parlare. Più 
che informarmi, dunque, mi 
sono tuffato e, armato di oc-
chialini da nuoto, ho doppiato la 
boa rossa che segnala il limite 
per i natanti a motore e percorso 
un'altra cinquantina di metri. 
Ho nuotato praticamente alla 
cieca per circa 150 metri dalla 
riva poiché la massa liquida e 
vischiosa virava compatta dal 
giallo fango al verde muschio, 
senza che si potesse intravedere 
oltre i 5 cm dalle lenti protetti-
ve. Ora dico, senza ironia, che 
l'ARPAC ci ha abituati a stupir-
ci con rilievi e classificazioni 
quantomeno bizzarri anche in 
ambiti ambientali diversi. Le 
cronache locali sono piene,a 
proposito di rilievi e misurazio-
ni, di "scoperte" postdatate su 
argomenti più tragici di una 
semplice, seppur fastidiosa, der-
matite da contatto o nausea da 
incauta ingestione, perché ci si 
debba a questo punto fidare di 
provette di campionatura e star 
qui a perder tempo a polemizza-
re se un veliero ha sbagliato 
rotta o si è dimenticato, per e-
sempio, di passare alla foce di 
qualche fiume. E’ altresì inutile 

continuare ad arrovellarsi sul 
perché il famigerato e plurireci-
divo Depuratore di  Salerno , 
bellamente collocato sulla spon-
da ovest del Picentino al confi-
ne con Pontecagnano, non ven-
ga minimamente sfiorato da 
ipotesi di controllo e verifiche , 
sia dalle istituzioni, che dai se-
verissimi assertori della tutela 
ambientale. Se il mare è un ces-
so si vede, quindi meglio non 

fare il bagno o scegliere, in pie-
na libertà di correre il rischio. 
Per i genitori dei bambini ab-
bandonati alla buona sorte nei 
tonzi inquinati (tonzi? ...l'ho già 
sentita questa), ci vorrebbero 
pene esemplari e corporali, ma 
quì entriamo in un altro ambito 
di relazioni sociali e di diversi 
modi di intendere la giustizia e 
l’etica della convivenza. 

MARE SPORCO   
E RESPONSABILITA' GENITORIALE  

Anno 9 n. 3 -  Maggio Giugno 2016 

Gennaro Gero Giacca 

Mamma nr.1 : " Non ti ba-
gni?" 

Mamma nr.2 : " Sei pazza! 
Con questo mare di merda 
sai come mi combino i ca-
pelli!" 
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FORUM DEI GIOVANI 
LO STATO DELL’ARTE  

Q ualche tem-
po fa, preci-
samente nel 

mese di gennaio, in città scop-
piò un piccolo caso – più me-
diatico che altro, in verità - 
p e r  l a  d e c i s i o n e 
dell’amministrazione comuna-
le di indire nuove elezioni per 
il rinnovo del consiglio diretti-
vo del Forum dei Giovani di 
Pontecagnano. Le ultime si 
erano tenute nel 2013, due 
mesi prima delle elezioni am-
ministrative. Qual era, dun-
que, il problema? Secondo il 
regolamento del Forum locale, 
approvato dal consiglio comu-
nale nel 2008, i membri del 
consiglio direttivo del Forum 
sono così stabiliti:  
7 membri vengono eletti;  
4 membri vengono nominati 
secondo questo schema:  
1 membro designato dal Sin-

daco di Pontecagnano Faia-
no;  

1 membro designato dalla 
Consulta delle Associazioni 
cittadine;  

2 membri designati dalla 
Prima Commissione consi-
liare permanente.  

Il Forum resta in carica per 
due anni e l’iscrizione ad esso 
è riservata ai giovani della 
fascia d’età compresa tra i 16 
ed i 30 anni. All’art. 14 del 
suddetto regolamento si legge 
inoltre che si deve procedere 
allo scioglimento del Forum, 
oltre che per mancata convo-
cazione dell’Assemblea, in un 
altro caso:  
“b) Per mancato funziona-
mento del Consiglio qualora 
alla scadenza o in caso di 
scioglimento anticipato, non 
si proceda, entro tre mesi, 
all’elezione dei suoi compo-
nenti. Lo scioglimento è deli-
berato dal Consiglio comuna-
le”  
Questo è il caso, privo peral-
tro di precedenti, in cui ci sia-
mo ritrovati. Il mandato del 

precedente Consiglio direttivo 
del Forum, eletto nel 2013, è 
scaduto nell’aprile 2015 ed 
entro tre mesi andavano con-
vocate nuove elezioni. È dun-
que evidente che ci sia stata 
una mancanza da parte del 
cons ig l io  comunale  e 
dell’amministrazione, perché 
quest’ultima non ha convoca-
to nuove elezioni, ma è altret-
tanto evidente l’assenza di 
sollecitazioni sul tema – da 
aprile 2015 a gennaio 2016 – 
di tutti i gruppi consiliari, sia-
no essi di maggioranza o di 
opposizione. Sollecitazioni 
che invece sono pervenute dai 
G i o v a n i  D e m o c r a t i c i 
all’indomani della decisione 
dell’amministrazione di indire 
nuove elezioni. I GD hanno 
chiesto che l’amministrazione 
si adeguasse al regolamento e 
sciogliesse il Forum. La situa-
zione da allora non è andata 
avanti perché non si sono te-
nute le elezioni previste, ma 
non si è proceduto neanche ad 
uno scioglimento in piena re-
gola, probabilmente per le 
difficoltà metodologiche ri-
scontrate e derivanti da un 
regolamento che lascia spazio 
ad interpre-
tazioni am-
bigue. Gra-
zie al mate-
riale messo 
a disposi-
zione dal 
Forum re-
g i o n a l e 
della Gio-
ventù Cam-
pania attra-
verso Dino 
V e r r o n e 
( m e m b r o 
della Com-
m i s s i o n e 
S v i l u p p o 
p o l i t i c h e 
g i o v a n i l i 
S a l e r n o ) , 
a p p r e n d o 

dell’esistenza di un nuovo 
regolamento regionale per 
l’elezione dei consigli direttivi 
del Forum della Gioventù. 
Esso è già in vigore in alcune 
città della provincia di Salerno 
ed i suoi punti salienti riguar-
dano:  
La presentazione di liste col-

legate ad un candidato presi-
dente, che quindi non sareb-
be più deciso tra i membri 
del consiglio direttivo;  

La possibilità per l’elettore 
di esprimere la preferenza 
per il candidato presidente e 
per uno o due candidati della 
lista ad esso collegata (per 
esprimere la doppia prefe-
renza dovrà trattarsi di can-
didato uomo + candidata 
donna o viceversa);  

L’assenza di membri non 
elettivi. 

Il Forum regionale della Gio-
ventù prevede che gli aventi 
diritto al voto possano essere, 
secondo le modalità preferite 
dal Comune, sia esclusiva-
mente gli iscritti al Forum 
locale, sia l’intera popolazione 
giovanile residente (pone co-
me limiti d’età 15-32 anni). 

Qualora si proceda allo scio-
glimento del Forum, potrebbe 
essere questa una delle possi-
bili strade percorribili per il 
Forum dei Giovani di Ponte-
cagnano, che attualmente è un 
organo non funzionante quan-
do non inesistente. Il portavo-
ce del neonato movimento 
cittadino “La Città che voglia-
mo”, Roberta D’Amico, ha 
già dichiarato che presenterà 
all’amministrazione comunale 
l’idea di conformarsi a questa 
nuova tipologia regolamenta-
re: «Non basta denunciare uno 
stato di irregolarità per far 
rivivere un organo. È necessa-
rio proporre idee concrete per 
superare lo stato di inattività 
del Forum. Il nostro movi-
mento intende farlo, perché 
attualmente l’unico risultato 
prodotto dalle polemiche dei 
mesi scorsi, per quanto lecite, 
è stato il blocco totale di un 
organo che può davvero far 
partecipare i giovani alla poli-
tica amministrativa di questa 
città e di cui oggi sono privati 
per errori di cui, anche ana-
graficamente, non possono 
essere responsabili.»  
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Marianna Rago 
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C accia al teso-
r o 
all’insegna di 

premi, tecnologia, e 
pareri favorevoli: il fenomeno 
“Pokémon Go”. Ad inizio lu-
glio, abbiamo cominciato a leg-
gere frasi del tipo: “Ma Poké-
mon ne abbiamo?” oppure “A 
caccia di sabato sera” impazza-
re sui social network o sulle 
schermate degli smartphone. I 
meno giovani si sono interrogati 
su cosa stesse accadendo, men-
tre i più giovani si sono catapul-
tati a scaricare l’app, anche a 
patto di cambiare impostazione 
sul proprio smartphone per co-
minciarci a giocare prima 
dell’uscita ufficiale nel proprio 
paese. Parliamo del fenomeno 
“ P o k é m o n  G o ” , 
un’applicazione uscita in Au-
stralia il 6 luglio, negli Stati 
Uniti il 7 luglio, in Germania il 
13 luglio, in Inghilterra il 14 
luglio, in Italia, Spagna e Porto-
gallo il 15 luglio, in Canada il 
17 luglio. Videogioco sviluppa-
to da Niantic per iOS e An-
droid, creato con la collabora-
zione di Game Freak, The Po-
kémon Company e Nintendo, il 
gioco utilizza realtà aumentata e 
tecnologia GPS. E’ possibile 
inoltre dotarsi di Pokemon Go 
Plus, disponibile da fine mese 
per interagire direttamente con 
il gioco con un dispositivo che 
va attaccato al braccio e permet-
te di giocare senza utilizzare lo 

schermo del device mobile.   
Il videogioco ripercorre il suc-
cesso dei pocket monster, prota-
gonisti dei cartoni animati di 
venti anni fa. L’idea innovativa 
è stata quella di rilanciare il 
successo dei piccoli amici che 
hanno appassionato generazioni 
intrecciandolo con la realtà au-
mentata. Ed ecco che è possibi-
le catturare un pokémon anche 
sul divano di casa, sullo scher-
mo del pc dell’ufficio, o sul 
sediolino accanto al nostro in 
auto. E’ a dir poco stupefacente 
da un lato, quanti passi avanti 
possa aver fatto la tecnologia, al 
punto che la realtà aumentata è 
uno di quei risultati, frutti di 
anni di studio, e dall’altro ren-
dersi conto di come diventa 
sensoriale  a 360° l’esperienza 
di gioco. Tantissime le critiche 
nei confronti degli appassionati 
anche se non proprio giovani, 
ma anche le positività riscontra-
te dai fruitori e non. Il gioco si 
rifà all’antenato Ingress, che 
però dava la possibilità 
all’utente di segnalare punti di 
interesse. Molti dei Pokèstop 
infatti (ovvero luoghi di ricari-
ca, che occorre fisicamente 
“visitare” per ottenere pokéball 
o altri premi) sono quelli già 
persistenti in Ingress e solita-
mente corrispondono a piazze, 
chiese, monumenti. Tra le varie 
novità che dovrebbero esserci a 
breve termine, si vocifera della 
possibilità di segnalare a Nian-

tic, luoghi di incontro e di ritro-
vo, non ancora annoverati tra i 
Pokéstop. Fondamentale e cu-
riosa la scelta fatta per quanto 
riguarda i murales, determinati 
dipinti di proprietà privata e 
anche edicole votive. Diversi 
utenti, sui forum raccontano 
dell’avventura di aver visitato 
n u o v e  c i t t à  s e g u e n d o 
l’itinerario classico, intrecciato 
coi luoghi che segnalava l’app 
in questione. Tra gli aspetti po-
sitivi, quello di incitare l’utente 
a camminare, per spostarsi da 
un punto all’altro per fare il pie-
no di energie e da una palestra 
all’altra  per allenarsi e sfidare 
gli altri team, ma soprattutto 
camminare per far schiudere le 
uova raccolte e per andare a 
caccia di altri mostriciattoli. 
Inoltre il potenziale commercia-
le insito non è da sottovalutare. 
“Pokémon Go” ha lo scopo di 
riunire gruppi di appassionati 
per cacciare piccoli mostri, alle-
narsi in palestra sfidarsi e girare 
il mondo diventando un bravo 
allenatore. Può capitare che 
l’app indichi alcuni Pokémon, 

nei pressi o all’interno di pro-
prietà private o attività commer-
ciali. Ed è così che  questi ulti-
mi, così come alcuni luoghi di 
pubblico interesse stanno sfrut-
tando la cosa, invitando i gioca-
tori a frequentarli in quanto gra-
zie all’utilizzo di esche, deter-
minati luoghi saranno in manie-
ra continuativa invasa da Poké-
mon. Alcune strutture ricettive 
stanno anche premiando gli al-
lenatori in base al livello conse-
guito, mentre alcune attività 
esprimono semplicemente il 
consenso della ricerca nei din-
torni ed all’interno del proprio 
negozio, a patto di essere velo-
ci, educati e rispettosi. Ed è 
quello che a Pontecagnano 
Faiano sta accadendo dinanzi 
l’agenzia Ok Comunicare e che 
coinvolgerà altre attività inte-
ressate, a fine di redigere una 
mappa delle attività che consen-
tono la caccia senza disturbare. 
Per informazioni e dettagli è 
possibile contattare su facebook 
il club Pokémon Go-Area Pi-
centini. 

IL FENOMENO   
“POKÉMON GO”  

Angela Casale 
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U na sovrappo-
sizione che 
chiama in 

causa la sociologia politica, nel-
la quale confluiscono gli apporti 
del sapere sociologico e di quel-
lo politologico. Oggetto elettivo 
di studio della sociologia politi-
ca è una serie di concetti e feno-
meni "potere, legittimità, parte-
cipazione, ideologia, opinione 
pubblica", che si collocano tra 
la sfera dello Stato e la sfera 
della società.  Nel pensiero e 
nell’agire politico vi è, spesso, 
una sorta di continuità che, pur 
con le varianti dettate da un 
quadro in continuo movimento, 
impediscono di cogliere le frat-
ture che si manifestano rispetto 
ad una realtà conosciuta e ana-
lizzata. Probabilmente è per 
questo che il profondo e artico-
lato cambiamento verificatosi 
negli ultimi venti anni,  non è 
stato pienamente colto nella 
enormità della sua portata. Ep-
pure tutti  evocano la 
“ g l o b a l i z z a z i o n e ”  e 
"l’innovazione" come fattori 
di grande trasformazione e svi-
luppo, coscienti della vastità dei 
loro effetti ma allo  stesso tem-
po,  ne decliniamo i diversi a-
spetti e  ma non riusciamo a 
trarne tutte le conseguenze, fi-
nendo per riproporre politiche e 
strumenti palesemente non ade-
guati al nuovo quadro che que-
sti ci impongono. Purtroppo la 
politica sociale nella nostra Cit-
tà e nella nostra Nazione è co-
me se non ci fosse più, infatti i 
cittadini si ritrovano sempre di 
più vessati da chi li governa da 
anni, senza mai ricevere i giusti 
servizi, è proprio per questo che 
ad oggi ci sono persone che si 
ritrovano a dover partire dalle 
loro Città in cerca di qualcosa 
di migliore, "ma io sono del 
parere che le persone devono 
partire per curiosità e mai 
partire o emigrare perchè non 
hanno altra scelta", la politica 
attuale su questo ha fallito, poi-

chè stanno creando nuovi pove-
ri, aumento del razzismo e tanti 
disagi sociali. Tutto questo logi-
camente nè ha una ricaduta an-
che sulla fiducia nella politica. 
Oggi, ovunque nel Mondo, la 
maggior parte della gente ha 
perso la fiducia nei politici di 
turno. Corruzione, cospirazio-
ni e scandali politici sono di-
ventati la norma in ogni Paese 
ed in ogni partito "anche se al-
cuni cercano di correre ai ripari  
per impedire che i loro partiti o 
Associazioni vengano infettati 
da questi mali". Per cui moltis-
simi politici hanno perso la fi-
ducia dei propri sostenitori.  
Molti credono che la Politica 
generi automaticamente la cor-
ruzione, di qui il detto: “dove 
c’è potere c’è corruzione”.  
Nessuna meraviglia quindi se la 
maggioranza delle persone non 
ha fiducia non solo nei politici, 
ma anche nella Politica in quan-
to tale. Molti si rifiutano di vo-
tare, non credono più che il vo-
to possa portare dei cambia-
menti significativi "anche se in 
alcuni casi vietano ai cittdini di 
votare e quindi la democrazia in 
questi casi viene eliminata", ma 
anche l' astensionismo al voto 
parla chiaro, non votare per i 
propri rappresentanti è un 
voto di “sfiducia” per quel 
tipo di governo. Spesso le per-
sone disgustate dalla doppiezza 
di quasi tutti i politici cercano 
quelli che possono meritare 
davvero la loro fiducia, ma se 
per caso riescono a trovarne 
alcuni, di solito avranno sempre 
l'incertezza di essere traditi an-
che da questi lungo la strada 
che li aspetta.  Nessuna meravi-
glia se taluni pensano che il 
parlamento va rimpiazzato da 
un dittatore.  Altri rifiutano 
l’ipotesi di un dittatore, ma poi-
ché non vedono alternative, si 
rassegnano e abbandonano la 
Politica ai politici la cosa peg-
giore che si possa fare, lasciarla 
vinta a loro e fargli continuare a 

detenere il potere indipendente-
mente da ciò che nè farano.  
Infatti ecco che si peggiora, per-
ché in questo modo si lascia 
che la società venga gestita da 
politicanti preoccupati più del 
loro potere personale che de-
gli interessi della collettività. 
Per migliorare bisognerebbe  
scegliere rappresentanti con dei 
veri valori e che capiscano dav-
vero le esigenze dei cittadini, il 
quale non siano solo persone 
scelte nelle alte sfere ma anche 
il semplice cittadino che fa un 
lavoro umile che rappresenti 
davvero il popolo. Oppure altra 
alternativa,  tutti i cittadini de-
vono votare direttamente le po-
litiche da attuare invece che 
votare per eleggere dei politici. 
Quando tutti i cittadini decido-
no tutte le politiche, i rappre-
sentanti politici diventano su-
perflui perché il loro lavoro è 
quello di decidere per gli altri.  
L’autorità di rappresentare gli 
altri costituisce un ‘potere’, ed è 
questo potere, non la Politica 
che genera corruzione.  Abolire 
il loro potere significa abolire 
la corruzione.  Senza la corsa a 
questo potere, la Politica verrà  
liberata dall’ipocrisia, dalla 
doppiezza e dalle cospirazioni.  
Quando tutti i cittadini deci-
dono tutte le politiche abbia-
mo un nuovo sistema politico 
chiamato Democrazia Diretta. 
In tale sistema nessuno rappre-
senta altri, nessuno viene paga-
to per decidere le politiche, 
quindi i costi di gestione della 
collettività vengono ridotti al 

minimo, mentre aumenta 
l’interesse dei cittadini per i 
problemi della società. Se ci 
fosse in vigore la Democrazia 
diretta e contemporaneamente 
una politica sbagliata produces-
se dei risultati indesiderati o 
negativi, coloro che l'hanno vo-
tata ne sono responsabili, in una 
democrazia diretta quindi i cit-
tadini si prenderanno anche la 
reposnsabilità dei propri errori,  
per evitare il ripetersi dei risul-
tati negativi. Oggi la Democra-
zia diretta non esiste ma si può 
dare al cittadino la possibilità di 
partecipare alle iniziative politi-
che  anche il loro parere, poichè 
sono i primi contribuenti a man-
tenere in piedi l'economia di 
una Città attraverso il pagamen-
to delle proprie tasse. . Quindi 
Commercianti, imprednitori, 
artigiani, semplici cittadini, gio-
vani anziani ecc... devono esse-
re i primi ad essere ascoltati 
prima di attuare una politica, 
poichè c'è in palio anche il loro 
futuro. Non si può sempre met-
tere da parte il parere e il benes-
sere dei cittadini solo perchè i 
politici si sentono il diritto di 
rappresentarli in pieno, loro 
devono essere coinvolti anche 
dopo che il politico di turno gli 
ha elemosinato il voto per di-
ventare un'amministratore, per 
atturae giuste politiche per il 
benessere di una comunità biso-
gna ascoltare e conoscere i pro-
blemi reali che ci sono e qual-
che volta anche viverli, così da 
non sbagliare politiche da attua-
re. 
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SOCIETÀ 

G irovagando tra oblii 
di un tempo trascorso 
e cercando di creare 

in mio  nipote l’attenzione, 
rubandolo dall’impegno di 
manipolare  quell’arnese “  
infernale”  che a lungo andare 
mina la sua intraprendenza 
culturale, comincio a parlare 
dei mestieri dove l’artigiano si 
cimentava con la mente, a 
pensare come  fare una qualsi-
asi attività manuale.  Perso-
naggi che con il loro “saper 
fare” più con  le loro capaci-
tà  d’intelligenza creano quel 
piccolo  “dettaglio” definito 
artistico.  Cosi facendo creo il 
motivo,l’interesse, la ragione 
per discutere di come si co-
struiva la casa, la semplice 
casa nel tempo in cui i moder-
ni sistemi erano lontani. Ecco 
allora che comincio con  “ O 
petraiuolo”, operaio che con 
scalpello e martello tagliava la 
pietra, formava un blocco re-
golare, queste  passavano al  “ 
muratore “che si aiutava con 
la “ malta”. Malta che si pre-
parava con la calce viva, que-
sta era la pietra che si faceva 
c u o c e r e  d e n t r o  a 
“Carcare”  un forno di terra 
dove c’era la legna per ardere, 
insomma era un tipico forno, 
successivamente la pietra cot-
ta si metteva in contenitori 
con acqua e dopo circa un 
mese diventava calce viva. 
Questa con sabbia e acqua in 
dosi giuste si lavorava, con un 
arnese chiamato a” Zappa rà 
cavece” ecco il collante, ed 
e r a  c o m p i t o 
dell’operaio  “Caveciaiulo”.E
cco allora “O masto  fravaca-
tore” che  con esperienza e 
capacità, cominciava ad edifi-
care le mura, facendo alterna-
re una pietra grande e una pic-
cola, il tutto“legato” con la 
malta. In questo lavoro entra-
va il Carpentiere  che  con 
legno, chiodi  e martello, crea-
va , formava questi vuoti,dove 

successivamente venivano le 
porte o finestre. Ed era anche 
s u o  c o m p i t o  c r e a r e 
l’impalcatura, per poter lavo-
rare a varie altezza, ed era un 
lavoro abbastanza complicato 
e impegnativo, visto a quello 
che serviva. Edificate le mura 
ad una altezza dovuta, biso-
gnava fare il soffitto, ecco 
allora che si usavano delle 
travi di legno duro come il 
castagno modellato e pulito,e 
si adagiavano sulle mura ad 
una distanza di circa un metro, 
si fissavano con la malta, e 
sopra in orizzontale si adagia-
vano pezzi di legno duro, tra 
una trave e l’altra che succes-
sivamente veniva coperto con 
malta, in modo di avere un 
piano.   E questo si copriva 
con piastrelle di cotto essicca-
to. Un altro sistema era usato, 
ma non calpestabile e si usava 
nei soffitti di Chiese,dove tra 
una trave e l’altra si usavano 
la classiche “Canna”. Quelle 
che una volta crescevano ai 
bordi dei fiumi, e venivano 
“legate” con la solita mal-

ta.    In alcuni locali la soffitta 
era a cupola, per cui si doveva 
fare “ La forma” ovvero quel-
lo doveva contenere la struttu-
ra, ecco ancora il carpentiere. 
In questi casi c’era l’arte di 
saper aggiungere pietra su 
pietra,incastrare in modosi 
potessero legare con il loro 
peso“gravitale”, in questo ab-
biamo tanti esempi di illu-
stri  artisti che hanno creato 
vere opere d’arte, specie nelle 
chiese.      In questo cammino 
dove il fine era la casa abitabi-
le ci sono altre maestran-
ze,come il fabbro,” o’ferraro” 
siamo in un epoca dove già 
c’è in uso la comodità del fer-
ro, ma bisognava lavorarlo, 
ecco allora, la forgia, “ una 

fonte di calore “dove le barre 
di ferro si riscaldavano facen-
done l’uso che serviva, ecco 
allora che nasceva la ringhie-
ra, la cancellata. Era un lavoro 
per ico loso  è  pesante , 
mal’artigiano con il suo acu-
me,eseguiva vere opere d’arte, 
in special modo quando in-
chiodava tra loro due segmen-
ti di ferro . Con la forgia ri-
scaldava il punto, e (oggi si 
dice saldatura) con uno scal-
pello appuntito faceva il buco, 
è li dentro metteva il chiodo, 
li univa insieme..e col tempo 
raffreddandosi faceva  un cor-
po unico. Tutt’oggi ci sono 
lavori che reggono ancora 
questa tecnica.. …...Continua 
a pagina 14 

“O..NONNO  
ME RECEVA“ 

Salvatore Garofalo 
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I l giorno 11 
luglio 2016 il 
borgo di  

Faiano  ha rinnovato la sua 
testimonianza di fede ed affet-
to verso il suo Santo Patrono: 
San Benedetto da Norcia 
(patrono d'Europa e dell'intero 
comune di Pontecagnano 
Faiano). 
Dal punto di vista storico San 
Benedetto nacque a Norcia ed 
era fratello gemello di Scola-
stica (anch'essa Santa), di-
scendenti dall'antica gens Ani-
cia. In giovane età, circa verso 
i quindici anni, Benedetto av-
vertì il bisogno di ritirarsi in 
solitudine (precoci  furono in 
esso il desiderio di solitudine 
e l'ardore della fede) presso 
Subiaco (dal latino Subla-
queum ovvero sotto i laghi) in 
una grotta inaccessibile e re-
mota, chiamata Sacro Speco.  
In questa grotta però fu rag-
giunto da un monaco, chiama-
to Romano, che forniva cibo 
per il sostentamento del corpo 
di Benedetto.  La sua fama si 
diffuse rapidamente e alcuni 
monaci lo vollero come supe-
riore salvo poi volerlo uccide-
re poichè guida irreprensibile 
e severa. In questa occasione 
avvenne il "miracolo del cor-
vo" (presente anche ai piedi 
del santo nella statua in Faia-
no, con il libro della regola). 
l'Abate di Norcia,  avendo 
intuito i propositi malvagi dei 
frati, pregò intensamente ed 
apparve un corvo che portò 
via il pane avvelenato. Bene-
detto lasciò i frati malvagi e 
ritornò nella sua grotta presso 
Subiaco ove, pressato dall'in-
sistenza di numerosi  compa-

gni che volevano unirsi a lui, 
fondò una serie di monasteri, 
dei quali quello di San Bene-
detto e Santa Scolastica è an-
cora oggi meta di numerose 
visite. 
Nel 528, Benedetto fondò a 
Montecassino, sulla cima di 
un colle consacrato un tempo 
a Giove, un monastero dive-
nuto poi celebre (oggi rico-
struito dopo essere stato di-
strutto durante l'ultima guerra 
mondiale). Per fare questo 
Benedetto dovette distruggere 
tutti gli idoli (affresco presen-
te sotto il soffitto della chiesa 
di Faiano) e convertire alla 
religione cristiana la popola-
zione che era ancora pagana.  
Nel 546 venne a trovarlo Toti-
la, il re dei Goti, che, volendo 
mettere alla prova Benedetto, 
ne saggiò la santità e tributò 
ad esso grande rispetto, pur 
essendo pagano. 
San Benedetto fu anche autore 
della Regola Benedettina ed è 
considerato uno dei padri del 
monachesimo. La Regola 
dell'Ordine di san Benedet-
to, o Regola benedettina, 
dettata da San Benedetto nel 
534 consta di un "Prologo" e 
di settantatré "capitoli". Tratto 
fondamentalie della Regola è 
il cenobitismo, cioè una vita 
comunitaria che prevede un 
tempo per la preghiera ed uno 
per il lavoro e lo studio ( cele-
bre il motto benedettino Ora 
et Labora- Prega e lavora). 
San Benedetto da Norcia morì 
a Montecassino il 21 marzo 
547 (data della sua "vecchia 
ricorrenza" dalla quale il pro-
verbio "San Benedetto la ron-
dine sotto il tetto" che simbo-

leggia l'arrivo  
della primavera, 
poi spostata 
all'11 luglio a 
seguito della 
proclamazione 
di San Benedet-
to patrono d'Eu-
ropa, con una 
lettera apostoli-
ca del 1964, 
redatta da papa 
Paolo VI). 
A Faiano dal 
punto di vista 
strettamente 
storico altra 
importante nota 
è quella della 
presenza di un 
monaste-
ro benedettino, 
intorno al quale 
è sorto l'origi-
nario e antico 
borgo. La leg-
genda vuole che 
anche San Be-
nedetto fu di 
passaggio nel 
monastero faia-
nese, ma le fon-
ti storiche sono 
confuse e scarse. La parroc-
chia di San Benedetto fu fon-
data da Ferdinando IV di Bor-
bone che, nel 1790 vi fece 
erigere la torre campanaria, la 
sagrestia e la congrega. Nel 
1864 i briganti ne bruciarono 
la facciata. Nel 1900, sotto la 
guida del parroco don Antonio 
Giuliano, dopo nove anni di 
duro lavoro ed il generoso 
contributo del popolo (si narra 
che ogni faianese contribuiva 
portando un mattone o una 
pietra) Monsignor Valerio 

Laspro benediceva  solenne-
mente la nuova chiesa in stile 
neogotico, dedicata a San Be-
nedetto da Norcia e alla Ma-
donna del Carmine (fonte 
Faiano.it).  
Auspichiamo che il rinnova-
mento non solo spirituale ma 
anche civile promosso da San 
Benedetto da Norcia possa 
riportare l'intero borgo alla 
riscoperta delle antiche radici 
e degli antichi valori.  

FAIANO CELEBRA IL SANTO PATRONO 

     SAN BENEDETTO DA NORCIA Giovanni Nicotera 
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. .….Cont inua  
da pagina 1 
battaglia molto 
c o m b a t t u t a . 

Quando gli Alleati giunsero a 
Pontecagnano, con mezzi mi-
litari di ogni specie appena 
usciti dalle pance delle navi,  
gli ufficiali stabilirono struttu-
re logistiche, requisendo alcu-
ni edifici come il Roxy, villa 
Sabbato, le palazzine Colucci, 
Olivieri e Bassano, nonché il 
Municipio, dove aprirono un 
ufficio di collocamento per 
civili, mentre i tabacchifici 
furono utilizzati come deposi-
ti. Il nostro aereoporto diven-
ne una base strategica per col-
pire obiettivi sensibili. A Pic-
ciola fu organizzato anche un 
ospedale da campo e nacquero 
belle amicizie tra la popola-
zione ed i soldati alleati e una 
volta conclusa la guerra i 
combattenti americani raccol-
sero fondi per costruire  un 
asilo.  Sulla statale 18, in loca-
lità Pagliarone c’è il curatissi-
mo cimitero degli inglesi, con 
le sue croci tutte uguali, visi-
tato dai veterani, familiari dei 
caduti, autorità e personaggi 
illustri, come la regina inglese 
Elisabetta. Poco distante, un 
tempo c’era anche il cimitero 
dei tedeschi, i cui resti dei 
soldati caduti vennero succes-
sivamente traslati a Pomezia. I 
nostri Picentini, ricchi di ac-
que e sorgenti,  furono i prota-
gonisti assoluti di quelle tragi-
che giornate. Gli impenetrabili 
anfratti di questo selvaggio 
territorio che furono sovente 
utilizzati come covo del bri-
gantaggio dell’Italia post-
unitaria, offrirono, anche in 
quell’occasione, un nascondi-
glio sicuro per le popolazioni 
atterrite, che, dalla piana e 
dalle città limitrofe, si rifugia-
rono sui monti, verso Giffoni, 
San Cipriano, Pezzano, Filet-
ta, Castiglione del Genovesi, 
per ripararsi dal bombarda-
menti e mettersi in salvo. Gli 
alleati portarono il pane bian-
co, la carne in scatola,lo zuc-

chero, il cioccolato ed altri 
beni, ma,  c’era il razionamen-
to e l’olio di ricino, e ci furo-
no  anche diverse tragedie : a 
Faiano, un ragazzo ventenne, 
Peppe Farina, venne ucciso da 
un soldato nero ubriaco. In 
località Foce Picentino, le 
bombe sganciate da un aereo 
inglese, nel luglio ’43,  colpi-
rono quattro giovanissime 
vite, i tre fratelli Picariello e 
Rosalba Saviello. Il 12 set-
tembre del ’43, in via Tevere, 
morirono il maresciallo dei 
carabinieri Francesco Cercola 
ed il suo aiutante Pasquale 
Ciaparrone. Scarseggiavano 
gli alimenti, i mezzi di tra-
sporto e la posta spesso non 
veniva recapitata. Notizie di 
ritrovamenti di cadaveri di 
soldati caduti sulle nostre col-
line si sono spesso succedute, 
l’ultima non più tardi di pochi 
giorni fa. In quelle tragiche 
giornate accadeva di tutto: i 
bombardamenti, la fame, la 
paura e la disperazione per la 
morte di centinaia di persone. 
Nota è la storia dei numerosi 
ebrei internati nell’ex conven-
to San Bartolomeo di Eboli, 
che riuscirono a sfuggire ai 
rastrellamenti tedeschi e a una 
sicura deportazione, fuggendo 
attraverso una finestra per 
raggiungere i vicini monti 

Picentini e trovare la salvezza. 
In quelle tragiche giornate ci 
furono anche scene di solida-
rietà che accomunarono tutti 
gli uomini, oltre ogni barriera;  
italiani coraggiosi che aiutaro-
no gli ebrei a sfuggire ai carri 
bestiame, a rischio della vita, 
uomini semplici, veri e propri 
eroi silenziosi. Quando l’Italia 
si arrese e gli Alleati sbarcaro-
no sulla nostra fascia costiera, 
la resistenza dei tedeschi,  dai 
paesi e dalle città, iniziando 
una serie di puntate controf-
fensive, sostenuti da mezzi 
corazzati, avvenne con rabbia 
feroce verso gli italiani tradi-
tori, mentre  gli Alleati comin-
ciarono a bombardare per 
scacciare i tedeschi, gli sfolla-
ti, fuggiti a perdifiato in mon-
tagna, di grotta in grotta,  sca-
vando ricoveri per potersi ri-
parare dalle incursioni aeree, 
si nutrivano di uva e fichi. I 

tedeschi in ritirata distrussero, 
ponti, fondi stradali, linee fer-
roviarie e la stazione di Batti-
paglia fu rasa completamente 
al suolo. I concittadini rimasti 
nelle città del golfo di Salerno 
erano sottoposti ai disagi dei 
bombardamenti e alle canno-
nate sparate dalla marina che 
spesso causavano danni alle 
case e ai mobili; erano alle 
prese con “la mancanza di 
materie prime, il razionamen-
to insufficiente, la difficoltà di 
reperire i generi alimentari più 
comuni spinsero le popolazio-
ni, sfinite dai bombardamenti 
e spesso costrette allo sfolla-
mento, a privarsi finanche 
della biancheria – per i pochi 
fortunati che ancora possede-
vano beni di un qualche valo-
re – e a fare ricorso al mercato 
nero. Si arricchivano così gli 
affamatori che sfacciatamente 
ostentavano, a dispetto della 

QUELL’8 SETTEMBRE DEL ’43   
L’OPERAZIONE “AVALANCHE “  NEI PICENTINI 
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generale miseria, le mal accu-
mulate ricchezze”. Ci fu 
un’intensa attività di salva-
guardia dei patrimoni artistici 
e archeologici salernitani che 
furono portati in salvo in rifu-
gi sotterranei e presso alcune 
sedi sicure di Roccadaspide, 
Nocera Superiore e Cava de’ 
Tirreni. Dopo lo sbarco dell’8 
settembre 1943, furono sot-
tratte armi dalle caserme e il 
successivo ordine di riconse-
gnarle e darle in custodia ai 
municipi sortì effetti così esi-
gui da sfiorare il ridicolo”. In 
seguito, molti soldati, restaro-
no intrappolati,  soprattutto 
meridionali, per i quali 
l’irrefrenabile tentazione del 
“Tutti a casa!” si scontrava 
con il corso degli eventi belli-
ci che aveva tagliato in due la 
nostra penisola, rendendola 
ancora più “lunga” e impossi-
bile da percorrere per intera. 
Soprattutto i soldati sbandati 
trovarono un primo immedia-

to rifugio sui monti. Molti 
soldati meridionali andarono a 
combattere tra i partigiani e 
nelle campagne del Nord nac-
que una generosa gara di soli-
darietà, dove caddero le bar-
riere razziali e anche i terroni 
adesso erano italiani da aiuta-
re. Liberata dalla avanzata 
degli Alleati Pontecagnano 
Faiano aveva pagato un prez-
zo elevatissimo con i suoi figli 
morti sulle alpi, in Africa, in 
Russia; a Dachau, a Mathau-
sen, nell’Istria, in Grecia e 
nella Iugoslavia,  e “si trovò a 
dover affrontare i problemi e 
le incognite del difficile dopo-
guerra; pur essendosi salvati 
dai bombardamenti gran parte 
degli impianti industriali, ri-
sultavano incalcolabili i danni 
inferti all’agricoltura, al patri-
monio zootecnico, al sistema 
dei trasporti e alla rete dei 
collegamenti”.  Il nostro co-
mune,  dal novembre 1943 al 
marzo 1944, fu retto di segui-

to da due commissari prefetti-
zi. “Nell’aprile 1944, finito lo 
stato di occupazione, fu nomi-
nato sindaco facente funzioni 
il cavaliere Nino Crudele, fra-
tello del commendatore Silve-
stro, titolare del noto conser-
vificio. Rimase facente fun-
zioni per due anni, in attesa 
delle prime elezioni ammini-
strative comunali del dopo-
guerra, che si tennero l’8 apri-
le 1946, quando l’Italia era 
ancora una monarchia”. La 
chiesa salernitana, tra l fine 
del 1946 e l’inizio del 1947, si 
adoperò per costituire 
un’opera assistenziale nei ca-
pannoni e nelle baracche che 
sulla spiaggia orientale di Sa-
lerno, in località Torre Angel-
lara, erano state costruite dalle 
t r u p p e  a l l e a t e  p e r 
l’acquartieramento dei soldati 
del generale Clark che sbarca-
rono su quella spiaggia e, poi, 
per l’accoglimento dei profu-
ghi come avvenne anche nelle 

“casermette S. Antonio” di 
Pontecagnano. “Chi non vuole 
ricordare il passato è costretto 
a riviverlo”, e il ricordo della 
cruenta battaglia di Magazze-
no e Salerno, la liberazione 
dai nazi-fascisti, il primo go-
verno dell’Italia liberata, de-
mocratica, antifascista e di 
unità nazionale, trasferito a 
Salerno, e quella vita di priva-
zioni, disagiata, ma anche ric-
ca di solidarietà e generosità 
sui monti, con le donne  ei 
parroci che si prodigarono in 
gesti di abnegazione, sosti-
tuendo alla “resistenza arma-
ta” una “resistenza civile”, 
soccorrendo gli inermi, aiu-
tando i feriti, prodigandosi per 
nascondere i prigionieri, rima-
sta così impressa nelle menti 
dei sopravvissuti, suscita an-
cora oggi grande commozio-
ne, rendendo la loro testimo-
nianza molto preziosa.    
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RICORDI 

INDIMENTICABILE  LELENA! 

I l 29 aprile 
scorso è mor-
ta, a novanta-

nove anni, Madda-
lena Pierro. Era 

un personaggio: una donna 
forte, semplice e leale; una 
donna indipendente, abituata 
a gestirsi da sola. 
Dodici anni fa ci raccontò i 
suoi ricordi, da bambina fino 
al matrimonio. Ne risultò, in 
due articoli successivi, una 
descrizione minuziosa ed av-
vincente di come eravamo. 
Oggi, affinché i giovani sap-
piano ed i meno giovani ricor-
dino, ripubblichiamo in suo 
onore il secondo ed ultimo di 
tali articoli. 
Nella prima parte dei suoi ri-
cordi, Maddalena Pierro, che 
oggi ha 88 anni, ha raccontato 
quelli che erano i suoi impe-
gni da bambina e poi da giovi-
netta. Alcuni erano legati ai 
suoi studi di scuola ele-
mentare, altri, moltissimi, le-
gati al suo lavoro in campa-
gna. A quel-l'epoca, e cioè 
negli anni Venti e Trenta, lei 
abitava con il padre, la madre, 
due sorelle e cinque fratelli in 
una casa di campagna in loca-
lità "Difesa Conforti", vicino 
al "Baroncino" di Faiano. La 
casa e la vasta campagna, di 
circa do-dici ettari, erano di 
proprietà del Cavaliere don 
Pasquale Conforti. Suo padre, 
Pasquale Pierro, gestiva a 
mezzadria quel fondo. Lì, lei 
che era la maggiore dei figli 
ha svolto tutti i lavori possibi-
li. Ha cominciato col portare 
l'acqua da bere da casa ai la-
voranti nei cam-pi; portava da 
mangiare agli ani-mali (buoi, 
maiali e galline); co-glieva le 
cime di granone; strappava la 
gramigna; raccoglie-va l'erba 
per gli animali; aiutava sua 
madre a cucinare e a lavare i 
piatti o a pulire la casa; co-

glieva la frutta; stendeva a 
terra e girava le mele annur-
che; zappava; tra-sportava 
sulla testa cassette di po-
modori o ceste di tabacco dai 
cam-pi al carretto; andava a 
prendere le piantine di tabacco 
al tabacchi-ficio; andava a 
portare al mulino grano e gra-
none per farli macinare; am-
massava la farina per farne 
pane o pasta; andava dai vici-
ni a riscuotere piccoli crediti 
di suo padre per l'affitto dei 
buoi; faceva i conti per l'a-
zienda perché era l'unica che 
sapesse leggere e scri-vere. 
Allora la vita era dura, il lavo-
ro pesante ed il guadagno po-
co. E qui riprende il racconto 
di nonna Lelena. 
Ricordo che una sera di set-
tembre del 1935, mentre mio 
padre coglie-va le pere carmo-
sine ed io e mio fratello To-
tonno, io 19 anni e lui 10, co-
glievamo le cime di granone, 
v e n n e  i l  c h i a n c h i e r e 
(macellaio) a comprare due 
vitelli. Dopo averli venduti, 
mio padre ci dis 
se: "Lavorate, lavorate, bell'e 
papà, abbiamo guadagnato 
duecento li-re!" A noi sembrò 
una fortuna. Continuammo a 
lavorare a più non pos-so. Pa-
pà ci voleva bene perché noi 
facevamo tutto quello che ci 
diceva lui. Ma le cose non 
andavano sem-pre bene. Una 
volta cinque nostri 
vitelli impazzirono: andavano 
avan-ti e indietro per l'aia co-
me tanti scimuniti e non man-
giavano. Dovemmo legargli in 
testa una borsa col ghiaccio. 
Poi papà li vendette per pochi 
soldi. Ma lui non si av-viliva 
mai. Solo una volta lo vidi 
avvilito. Fu quando tornò, una 
do-menica, da Pontecagnano 
dopo aver pagato duecento 
lire di tasse. Allora le tasse si 
pagavano anche la domenica, 

e per di più lui era andato e 
tornato a piedi perché il car-
retto lo usava solo per il lavo-
ro. 
Il lavoro è stato una compa-
gnia continua nella mia vita, 
quasi sempre una fatica dura 
ma per una volta fu una bene-
dizione: fu quando co-nobbi il 
mio futuro sposo. 
Io avevo 17 anni. Quel giorno 
arrivò da Somma Vesuviana 
un signore che veniva a com-
prare le nostre mele. Non era 
la prima volta. Già l'anno pre-
cedente era venuto, ma questa 
volta aveva portato suo figlio 
Antonio, che aveva 18 anni. 
Papà, per gentilezza, li invitò 
a pranzo e così il giovane An-
tonio si innamorò di me, per-
ché gli piaceva come io lavo-
ravo. Dopo pranzo, lui parlò 
direttamente con mio pa-dre, 
mentre io stavo facendo i piat-

ti giù in cucina. ( Allora non 
era come oggi che due devono 
stare prima a vedere i loro 
difetti e poi parlano a casa e i 
genitori sono gli ultimi a sape-
re ). Antonio disse a mio pa-
dre: "Io voglio vostra figlia." 
Mio padre rispose: “Il mio 
cavallo non corre tanto" e vo-
leva dire che la nostra situa-
zione economica non era buo-
na come la sua, ma Antonio 
disse: "Dove c'è gusto non c'è 
per-denza." Poi scese giù in 
cucina e mi disse: "Noi siamo 
fidanzati!" Io non mi immagi-
navo una cosa simile: "Ché sei 
scemo?" E lui: "L'ho detto a 
tuo padre." Proprio allo ra mio 
padre si affacciò sulla scalina-
ta e disse: "Lelena, ammazza 
un pollastro, che loro se Io 
portano a Somma." Così co-
minciò il mio fidanzamento, 
durato dodici anni. Il 12 aprile 

Francesco Longo  
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1937, era la Domenica delle 
Palme e noi eravamo fidanzati 
già da quattro anni; quel gior-
no Antonio con i suoi genitori 
e i due fratelli vennero a pran-
zo da noi. Facemmo un pran-
zo abbondante e meritevole. 
Quando se ne andarono, la 
mamma disse:"E quando si 
sposeranno che pranzo fare-
te?" Ma dopo quattro mesi, il 
7 agosto 1937, mio padre mo-
rì. Il giorno prima, mentre 
trasportava dei pomodori, era 
caduto dai carretto che lo ave-
va travolto. Lasciava mia ma-
dre di 38 anni, me di 21 ed i 
miei cinque fratelli e due so-
relle di età fra 16 e 2 anni. 
L'azienda gestita da mio padre 
passò a mia madre; produceva 
grano, granone, pomodori, 
tabacco, noci, mele, pere, a-
rance, mandarini, erba medica 
ed aveva in allevamento quat-
tro buoi, quattro vacche, sei 
vitelli, sette maiali, quattro 
tacchini e più di cinquanta 
galline. Continuai a lavorare a 
più non posso, mentre il mio 

fidanzamento si prolungava. 
Dovevamo tirare avanti ed i 
tempi erano molto duri. Dopo 
pochi anni ci fu pure la guerra 
ed i tempi diventarono ancora 
più tristi. Rimasi fidanzata 
altri otto anni, dal 1937 al 
1945. A chi in quel tempo mi 
chiedeva "Perché non ti spo-
si?" io rispondevo che non 
potevo lasciare sola mia ma-
dre con i figli piccoli. Qualcu-
no mi diceva anche:" Il tuo 
fidanzato fa l'amore con le 
mele e non con te", ma le ma-
le lingue ci sono sempre state. 
Finalmente, dopo quella male-
detta guerra, venne il 5 agosto 
1945, domenica, il giorno che 
mi sposai. Il giorno prima, mi 
alzai alle tre della mattina ed 
andai in campagna a tirare le 
piantine di fagioli che mi sarei 
portata alla mia nuova casa. 
Poi passai tutta la mattinata e 
il pomeriggio e la sera a fare il 
pane ed a cucinare per il pran-
zo di nozze; preparai anche la 
tavola per tutti e riempii pure i 
secchi di acqua per metterci in 
fresco le bottiglie di vino. Al-
lora non c'erano frigoriferi. Il 
giorno delle nozze, prima di 
mezzogiorno, ero pronta con 
il mio vestito da sposa. Il ve-
stito, a quei tempi di guerra 
che non c'era stoffa da com-
prare, era stato ricavato da 
quello della prima comunione 
di mia sorella. La signora 
Contieri, che me lo aveva cu-
cito, era stata molto brava e io 
aveva molte volte provato 
sulla signora Concilio, che 
allora era signorina e aveva le 

mie stesse mi-
sure. Io però ero 
molto triste e 
piangevo perché 
dovevo lasciare 
mia madre che 
teneva le mele a 
terra e tante 
altre cose da 
fare. La signora 
Contieri, che 
era venuta a 
vestirmi da spo-
sa, mi diceva: 
"Non piangere 
che sei bellina e 
se no diventi 
brutta." Anche 
durante ii matri-
monio nella 
Cappella Con-
forti, che era 
proprio di fron-
te casa mia, il 
parroco di Faia-
no, don Attilio 
Pizzuti, diceva "Non piangere 
più, se no me ne vado!" Dopo 
il pranzo, partii con il mio 
sposo in macchina. Andavamo 
in viaggio di nozze a Somma 
Vesuviana. Durante il viaggio, 
a Scafati, la macchina si fer-
mò per un guasto. Ed io rima-
si in piedi per strada quasi 
un'ora vicino alla macchina, 
mentre un meccanico la ripa-
rava. Naturalmente ero vestita 
da sposa. Dopo sette giorni a 
Somma, tornai a Pontecagna-
no per cominciare la mia vita 
da moglie. Come? A lavorare 
a più non posso! Oggi il ma-
trimonio e un'altra cosa. Mesi 
e mesi di preparazione, molte 

preoccupazioni e molti milio-
ni per prenotarsi anche la cro-
ciera; e qualche volta finisce 
con il divorzio. Poveri genito-
ri che hanno queste fregature 
dai loro figli. Ma forse se lo 
meritano, perché non gli han-
no dato il peso delle responsa-
bilità e spesso si fanno co-
mandare dai figli. Noi trema-
vamo solo ad uno sguardo dei 
nostri genitori. E se lo dici ai 
figli o ai nipoti, loro ti ridono 
dietro e dicono: ”Il mondo è 
cambiato. Che cosa vuoi di 
più dalla vita? Un Lucano!” E 
così tutto finisce con la televi-
sione.  
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“Il Menestrello e la Tenebra” 
Vi proponiamo l’ultimo libro di Renato Ferro, “Il menestrello e la tenebra”. Il 
nostro poeta cittadino, ancora una volta,  ci trasporta nel suo mondo incantato, 
dove splendono luminosi quei valori, semplici ed eterni, che noi spesso dimenti-
chiamo. La sua magia dirada le tenebre del nostro cuore confuso. 
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I n occasio-
ne del 
7 0 e s i m o 

anniversario (2 
giugno 1946) del referendum 

istituzionale Monarchia-
Repubblica, la prima elezione 
a suffragio universale (ossia 
col diritto di voto anche per le 
donne), molti Comuni hanno 

ricordato le percentuali con 
cui si espressero gli italiani di 
allora. Com’è noto il voto pre-
miò la Repubblica (54% a 
46%) ed 
emerse fin 
da allora 
una profon-
da spacca-
tura tra il 
nord del 
Paese, re-
pubblicano, 
ed il sud 
quasi total-
mente mo-
n a r c h i c o 

(vedi dati a sinistra). A Ponte-
cagnano Faiano prevalse la 
Monarchia col 76% (vedi ta-
bella in sopra) . 

14 
SOCIETÀ 

…...Continua da  pagina  8 
C’e l’idraulico ( o funtanare) 
che aveva barre di tubi lunghi 
zincati, e con questi segandoli 
e unendoli nelle  varie lun-
ghezze e forme  faceva il 
c a m m i n o  p e r  d o v e 
l’acqua  serviva, anche in que-
sto artigiano c’era la capaci-
tà,trovando sistemi di lavoro 
come la morsa,un arnese che 
filettava i due pezzi di tubo 
per unirli tra loro usando fili 
di stoppa e mastice,e stringere 
tra loro. Era il turno 
dell’elettricista, si usavano 
tubi di piombo leggeri fodera-
ti con dentro fili di rame an-
che loro coperti, tempo prima 

si mettevano fuori dalle mura, 
tenuti tra loro con piccoli “ 
Chiodi di Ceramica” questi 
erano isolanti, ma dopo poco i 
tubi si sono messi sotto trac-
cia. C’è il muratore / stuccato-
re) era più raffinato perché 
eseguiva con forme di legno,e 
u t e n s i l i  p a r t i c o l a r i 
l’intonaco,quello che copriva, 
lisciava, faceva cornici, in-
somma rendeva la mura pre-
sentabile. Poi c’è il falegname 
che con il legno, completava 
con la sua opera le porte, le 
finestre, il tutto in modo arti-
gianale, dove con la sua arte 
eseguiva veri capolavori tra 
legno,ed in alcuni casi con 

vetri d’arte, dove l’arte manu-
ale si eleva con figure e scene 
e colori particolari. C’e anco-
ra il piastrellista O riggiulare, 
una figura che per il lavoro 
che svolgeva,essendo sempre 
inchinato, era quasi sempre 
smilzo,sottile. Dopo aver fatto 
la base,il fondo si dava una 
lieve pendenza verso l’uscio, 
con la malta e cazzuola si 
poggiavano le piastrelle una 
per una, la bravura era di farle 
aderire, e con il martello di 
legno batterle. Nei casi che le 
piastrelle erano le famose ce-
ramiche di Vietri..si segnava 
prima come disegnare il sog-
getto. In ultimo c’era 

l’imbianchino che se si voleva 
un lavoro comune era questo 
l’artigiano, ma in tanti casi ad 
esempio Case patronale, si 
cercava il decoratore che imi-
tava con colori, fregi, oro zec-
c h i n o , o r n a t e ,  f i g u -
re ,scene,odalische soffit-
te,pareti, porte,  che all’inizio 
del secolo scorso faceva la 
differenza nella società.  Ni-
pote mio, buona parte di que-
sto non si usa più.. ora ci sono 
altri sistemi,altri artigiani. Hai 
qualche domanda da farmi ?.
…  Tuo nonno. 
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PONTECAGNANO FAIANO?  Ernesto Arduino 



 

A nche sui muri dei palazzi della nostra città è possibile ammirare gli originali esem-
pi di arte e comunicazione firmati InSerra. 
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CULTURA 
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STREET ART   
A PONTECAGNANO FAIANO  

Corso Umberto I 

Piazza Sabbato 

Via Alfano 

Via Aosta 

Corso Italia 

Via Trento 

Via Campania 

Ernesto Arduino 
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“Il Ponte nuovo” ringrazia Maria Giuliano-Crudele per il suo generoso contributo. 
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RUMORI MOLESTI 

Anche in questa estate, qualche 
motociclista notturno, in preda 
a disturbi psico-sessuali, ci 
rompe i timpani col suo motore; 
preghiamo il Signore affinché, 
nella Sua infinita bontà, ci ri-
sparmi tale sofferenza (nel sen-
so che il centauro si ravveda o 
che Dio provveda!) 

I NOSTRI ANZIANI TRA  
PANCHINE ROTTE  

E BUCHE 

Via M. Bianco   P.zza S. Benedetto 


